Sant’Alfonso de’ Liguori
Rione Esquilino
Altre denominazioni: chiesa del SS. Redentore. La Madonna del Perpetuo Soccorso, chiamata anche Madonna di San Matteo in ricordo della chiesa che la ospitò dalla fine del XV secolo fino ai primi anni dell’Ottocento, si trova dal 1866 nella chiesa di Sant’Alfonso Maria de’ Liguori in via Merulana nel territorio  parrocchiale di Santa Maria Maggiore in San Vito. La festa, fissata dalla fine del  XIX secolo alla domenica precedente la festa della Natività di S. Giovanni Battista (24 giugno), è attualmente celebrata la domenica successiva al 27 giugno.
Nel 1865 l’ordine dei Redentoristi inoltrò a Pio IX  la richiesta di poter accogliere l’immagine della Madonna del Perpetuo Soccorso all’interno della chiesa di S. Alfonso all’Esquilino da poco edificata lungo la via Merulana. Si trattava di una piccola tavola (54 x 41,5 cm) raffigurante la Vergine e il Bambino, dal cui piede pende sciolto un sandalo, affiancati dagli arcangeli Michele e Gabriele con in mano gli strumenti della passione e con quattro caratteri greci sullo sfondo d’oro che rappresentano le iniziali dei nomi delle figure rappresentate. L'icona giaceva dimenticata ma in buono stato all’interno di una cappella del convento adiacente alla chiesa di Santa Maria in Posterula, retto dagli agostiniani irlandesi, allorché i redentoristi Valerio Marchi ed Ernesto Bresciani, forti del consenso del papa, la prelevarono per portarla nell’altare provvisorio approntato all’interno del nuovo tempio. La scelta dell’icona non era stata casuale: padre Marchi aveva infatti avuto notizia alcuni anni prima da un anziano laico professo, Agostino Orsetti, che dimorava nel convento agostiniano, di una «Madonna, che era nella cappella interna», precedentemente tenuta «in grande venerazione nella Chiesa di s. Matteo», dove era «in ogni anno celebrata una festa solenne» (Bresciani 1866, p. 35). Il riferimento è all’antica chiesa di San Matteo in via Merulana, fondata secondo la tradizione da san Cleto papa e menzionata nel sinodo romano del 499 (MGH, AA XII, p. 412), la quale sorgeva non lontano dalla nuova fabbrica. Questo tempio fu demolito nei primi anni del XIX secolo, quando i padri agostiniani irlandesi che la officiavano si trasferirono in S. Maria in Posterula portando con sé l’icona mariana.

I padri redentoristi trovarono conferma alla testimonianza dell’Orsetti in un’omelia pronunciata dal gesuita Francesco Blosi nella chiesa del Gesù nel febbraio del 1863: il predicatore si chiedeva dove fosse la miracolosa Madonna di S. Matteo cui il confratello Concezio Carocci aveva dedicato una delle sue celebri omelie itineranti. Il Carocci, prendendo spunto dal «Besichen nel 1502» (con riferimento alla Historia et descriptio Urbis Romae edita a Roma da Johann Besicken), da Ottavio Panciroli e dalla Gerarchia cardinalizia di Carlo Bartolomeo Piazza, ma forse soprattutto da «un’antica memoria in Pergamena in latino, e volgare, pendente in Sagrestia», aveva infatti ricostruito agli inizi del XVIII secolo la leggenda delle origini del culto della Madonna del Perpetuo Soccorso. In realtà se il Panciroli si limitava a indicare il 27 maggio 1480 come data in cui la chiesa di San Matteo fu arricchita di «una imagine di nostra Signora portata dalle parti dell’Oriente, che per li miracoli, e gratie concesse è posta nel numero delle miracolose» (Panciroli 1600, p. 624) e il Piazza aggiungeva il particolare dell’origine cretese dell’icona (Piazza 1703, p. 530), il racconto del Carocci era certamente più articolato e affabulante: protagonista della storia è un mercante che a Creta ruba l’icona per sottrarla all’invasore turco e portarla in Italia; scampato a una tempesta dopo essersi raccomandato alla Vergine, «qual’altro Giona» giunge a Roma, dove ormai morente affida a un amico la sacra immagine chiedendogli di esporla alla pubblica venerazione. Per volere della moglie, affascinata dalla bellezza del quadro, l’icona resterà invece a casa dell’uomo, nonostante la Vergine gli fosse più volta apparsa in sogno con la richiesta di essere esposta in una chiesa, minacciandolo più volte e provocando infine la sua morte pur di raggiungere il suo obiettivo attraverso il ravvedimento della vedova. Sarà la figlia più piccola a palesarle infatti le ragioni di quel miracolo punitivo: «Ho veduto una Signora in Casa, o quanto bella, o quanto ricca, o quanto amorosa! In Roma non ve n’è un’altra: son tante befane al suo confronto, e m’ha detto: dite a vostra Madre, e a vostro Nonno, che la Madonna del Soccorso Perpetuo (così riseppesi il suo nome: o bel nome!) vuol’essere esposta in qualche Chiesa» specificando in seguito che il luogo doveva trovarsi fra la «diletta Chiesa di Santa Maria Maggiore» e quella del «diletto Figliuolo adottivo S. Giovanni in Laterano». Così il 27 marzo del 1499 la Madonna del Perpetuo Soccorso fece il suo ingresso nella chiesa di S. Matteo dove poté subito dimostrare, ci racconta ancora il Carocci, le sue doti taumaturgiche risanando all’istante «un braccio assiderato» (Carocci 1729, I, pp. 373-391).

La comparsa dell’icona mariana sopra l’altare maggiore di San Matteo alla fine del XIV secolo coincide in effetti con l’affidamento della chiesa, fino ad allora officiata dai Crociferi (Moroni 43, p. 308), ai frati di S. Agostino da parte di Sisto IV nel 1475, i quali poterono godere tra il 1517 e il 1530 della protezione del cardinale e confratello Egidio da Viterbo che favorì lavori di ampliamento e restauro. Il culto ebbe nuovo impulso sotto il cardinale protettore Francesco Nerli che dal 1673 promosse i lavori di rifacimento dell’altare maggiore realizzando all’interno della chiesa la propria sepoltura monumentale.

Grazie al provvedimento di Pio IX, datato 11 dicembre 1865, l’icona veniva dunque traslata il 26 aprile del 1866 in una chiesa posta lungo la medesima via Merulana in cui si era manifestata la sua originaria attività taumaturgica. Erano passati dieci anni dal giorno in cui furono avviati i lavori della nuova fabbrica sul terreno di Villa Caserta che i redentoristi, o Liguorini come erano allora comunemente chiamati i seguaci di s. Alfonso, avevano acquistato dal duca Michelangelo Caetani nel 1855 per trasferire nel palazzo annesso, trasformato in collegio, la casa generalizia. Il progetto era stato affidato all’architetto inglese cattolico, forse appartenente all’Ordine, George J. Wigley che realizzò un edificio in stile neogotico a tre navate, improntato a un medievalismo, non a caso apprezzato dai maggiori rappresentanti della pittura nazarena, da Friedrich Overbeck a Peter Cornelius, che si rifletteva oltre che nelle forme e nell’austerità del laterizio della facciata, nelle decorazioni degli interni a partire dalle sculture in legno dipinto opera di artisti tedeschi o le dodici vetrate delle finestre superiori e del rosone realizzate dal terziario domenicano francese Marcellino Leforestier. Si richiama invece allo stile delle basiliche romane il grande affresco dell’artista romano di origini tedesche Franz von Rohden che rappresenta il Redentore benedicente in trono, tra la Vergine e san Giuseppe, inginocchiati rispettivamente alla sua destra e alla sua sinistra, e che sarà distrutto nel 1964 e sostituito da una riproduzione in mosaico (Meerschaut). La chiesa rappresentava una novità, per non dire una eccentricità, per la cultura accademica romana, legata al purismo di Virginio Vespignani o di Luigi Poletti, sulla quale è pesato anche per molti decenni il giudizio negativo dell’Armellini. Si trattava del resto di uno stile ancora sconosciuto ai romani cui era precluso l’accesso alla chiesa del Sacro Cuore in Villa Lante alla Lungara, primo esempio di neogotico a Roma, edificata nel 1843 e ispirata all’architettura religiosa d’Oltralpe, ma destinata ad un uso interno al convento delle Religiose del Sacro Cuore di Madeleine Sophie Barat. Conclusi i lavori sotto la direzione del capomastro Pietro Pisani, la chiesa di Sant’Alfonso fu consacrata il 3 maggio del 1859 dal cardinale vicario Costantino Patrizi e divenne subito un attivo centro pastorale e caritativo.

Il coinvolgimento di Pio IX nella promozione del culto, attraverso una visita di omaggio il 5 maggio del 1866 e la concessione dell’indulgenza plenaria, premiava sia lo zelo con cui i redentoristi di Villa Caserta si erano prodigati per le truppe francesi che risiedevano sull’Esquilino colpite da una epidemia colerica, sia l’efficacia della loro azione di apostolato tra la cittadinanza romana testimoniata dal computo delle particole usate la domenica che in breve raggiunsero nel 1863 il numero di 13.000 per aumentare fino a 15.000 nel 1866 e crescere ulteriormente negli anni seguenti (Walter, p. 74). Ma al contempo la devozione alla Madonna del Perpetuo Soccorso, nell’unica chiesa costruita ex novo lungo tutto il pontificato di papa Mastai Ferretti, diveniva una tassello importante del culto del pontefice che, dopo gli eventi della Repubblica Romana e soprattutto dopo la proclamazione del Regno d’Italia, aveva acquisito delle connotazioni fortemente politiche. A sottolineare questo legame concorrevano diversi aspetti: il conio di una medaglietta commemorativa in bronzo con le effigi del papa e della Madonna del Perpetuo Soccorso (Pio IX nelle monete e nelle medaglie); la notizia che il pontefice ne avesse accolta una copia nella propria abitazione; l’introduzione dell’icona nell’altare dedicato all’Immacolata Concezione, che, proprio in occasione della promulgazione del dogma ad opera di Pio IX l’8 dicembre del 1854, fu ridipinto dal pittore tedesco Peter Lenz con accanto le figure di san Matteo e di san Cleto papa, opera di Jakob Würger e Franz Sequens, in ricordo della sua antica sede. Anche l’alto numero di miracoli occorso ai militari pontifici, o a loro parenti, è il segno concreto di un culto militante, che era stato diffuso anche tra i giovani volontari stranieri del corpo degli zuavi che erano accorsi da tutta Europa in soccorso del papa re, a ciascuno dei quali fu consegnata una copia dell’icona. I miracoli, diffusi da Ernesto Bresciani in una serie di articoli usciti sul periodico «Divin Salvatore» tra il 1866 e il 1867 e raccolti successivamente in volume, mettono in luce anche la varietà di pratiche devozionali e liturgiche per richiedere la grazia, dalla distribuzione di “immagini di carta” (ne erano state stampate sessantamila), che conservavano la medesima potenza taumaturgica dell’originale, fino all’invio, in casi straordinari, di «riccetti di raschiatura» della tavola da bersi nell’acqua.

La risonanza di tali eventi porterà in breve tempo ad una supplica da parte dei più «distinti abitanti del Rione Monti» tra cui i sette parroci, al Capitolo Vaticano di S. Pietro per l’incoronazione dell’icona mariana, che fu prontamente celebrata dal patriarca latino di Costantinopoli, Antici-Mattei, il 23 giugno del 1867 l’anno del giubileo straordinario dedicato al diciottesimo centenario del​la morte di san Pietro, coincidenza che contribuì a diffondere la devozione nel mondo cattolico: «Vuol qui notarsi quanto questa solennità cadesse in acconcio colla venuta in Roma di ben cinquecento Vescovi da tutte le nazioni del globo, di una moltitudine di sacerdoti di ogni ordine e d’ogni età, e di miriadi di laici d’ogni condizione e d’ogni lingua. Perocché dilatandosi già in molte parti del mondo la devozione per questa s. Imagine, era opportunissimo che assistessero alla sua solenne coronazione molti di quelli, che ritornati alle loro patrie, ne promoverebbero il culto» (Bresciani 1867, p. 16). Crebbe la richiesta di «copie autentiche» eseguite da pittori per essere ospitate in chiese sparse in tutta Europa anche in America. In Francia il curato di Villedieu, nella diocesi di Bourges, iniziò una raccolta straordinaria di fondi per innalzare nel suo paese una chiesa intitolata alla Notre-Dame du Perpétuel-Secours, la prima di una lunga serie nel territorio francese. Anche nelle strade di Roma iniziarono a comparire “madonnelle” riproduzione dell’icona di Sant’Alfonso.
L’annessione di Roma al Regno d’Italia, presentata come una «ingiusta occupazione» dalla Curia romana, diede un nuovo impulso alla devozione mariana di cui beneficiò anche la Madonna del Perpetuo Soccorso, che fu inserita tra le principali icone cittadine da esporsi in successione ogni mese per la preghiera speciale per il papa. Nel 1870 si volle così dare avvio al rifacimento dell’altare maggiore in marmo bianco sormontato da una ancona lignea opera del tirolese Michael Stolz al cui interno fu collocata la tavola con una cornice di metallo dorato: veniva così sancita la definitiva centralità del quadro all’interno del tempio redentorista. Inoltre il 23 maggio del 1871 fu fondata la «Pia Unione in onore della Madonna del perpetuo Soccorso e di S. Alfonso M. de Liguori», che il 31 marzo del 1876 fu eretta in arciconfraternita. Nel giro di un anno poteva vantare più di ottomila iscritti e oltre cinquanta confraternite aggregate (La Madonna del Perpetuo Soccorso, p. 199).

Altri momenti importanti furono le celebrazioni per il centenario della morte di sant’Alfonso de’ Liguori nel 1887, occasione di nuovi interventi quali l’apertura dei due ingressi laterali al fine di meglio organizzare il flusso dei pellegrini, e il giubileo del 1900, per il quale furono apportati sotto la direzione dell’architetto Gerard Knockaert radicali cambiamenti sia nella facciata sia nell’interno, con gli affreschi realizzati da Maximilian Schmalzl ed Eugenio Cisterna, e la costruzione di un matroneo che ampliò la capienza della chiesa, divenuta ormai una delle tre più frequentate di Roma insieme al Sacro Cuore a Castro Pretorio e al Sacro Cuore del Suffragio in Prati (Iozzi, 1900, p. 11). La diffusione di luoghi sacri dedicati alla Madonna del Perpetuo Soccorso ha dato luogo ad altre incoronazioni, a partire da quella di Poznam in Polonia l’11 ottobre del 1961, cui molte altre fecero seguito in Europa e nel continente americano grazie al privilegio ottenuto dai redentoristi di poter apporre una corona alle “repliche autentiche” senza ricorrere alla Santa Sede (Dejonghe 1967, p. 297). Nel 1990 l’icona romana, che versava in grave stato di deterioramento, fu restaurata dai tecnici dei Musei Vaticani, che con il test del carbonio 14 hanno datato approssimativamente il legno tra il XIV e il XV secolo, mentre più recente, successivo al XVII secolo, è la vernice dell’attuale dipinto. 
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